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Il PSDI a maggioranza pronuncia un «sì con riserva» 
sul decreto Visentini - L'improvviso incontro 

con Craxi concordato la sera prima 
Giuseppe Saragat ammonisce il segretario 

ore 
» la crisi 

ROMA — «La nostra dele
gazione al governo stasera 
opererà per migliorare 11 de
creto sul fisco. Se le nostre 
richieste di ulteriori modifi
che non saranno soddisfat
te, continueremo in Parla
mento la nostra battaglia. E 
una decisione responsabile. 
Del resto, l'ho detto mille 
volte che non saremo noi a 
provocare la crisi». 

E stato Pietro Longo In 
persona, ieri alle 18, a comu
nicare al giornalisti l'esito 
della riunione della Direzio
ne socialdemocratica. Subi
to dopo, 1 tre ministri PSDI, 
Nlcolazzl, Romita e Vizzlnl, 
sono partiti alla volta di Pa
lazzo Chigi, dove 11 governo 
stava per riunirsi per varare 
11 decreto. 

Dunque, la sceneggiata 
sulla Imminente crisi di go
verno si è rivelata per quello 
che era: appunto, una sce
neggiata. Ma il «sì» del PSDI 
al provvedimento Vlsentlnl 
è, comunque, un «sì con ri
servai, come ha precisato lo 
stesso Longo. Insomma, 11 
decreto porterà la firma an
che del ministri socialde
mocratici. Il PSDI voterà 
anche 1 presupposti di costi
tuzionalità. Ma al momento 
della conversione In legge 
(metà gennaio) Longo sca
tenerà di nuovo le sue trup
pe contro Visentini. Almeno 
così ha promesso. 

Il segretario socialdemo
cratico aveva creato molta 
attesa attorno all'opinione 
della Direzione. In mattina

ta, era piombato a Palazzo 
Chigi del tutto Inatteso dal 
giornalisti. Aveva conse
gnato a Bettino Craxi due 
proposte di modifica elabo
rate dagli esperti fiscali del 
partito, chiedendogli di esa
minarle attentamente e di 
sospendere, quindi, il Consi
glio dei ministri, convocato 
per le 11. «In base alle rispo
ste che riceveremo, decide
remo il nostro atteggiamen
to nella riunione della Dire
zione fissata per oggi pome
riggio». Longo aveva fascia
to Intendere che nel caso 

che Bruno Visentini si fosse 
Intestardito, la conseguenza 
sarebbe stata la crisi. Ma 11 
segretario socialdemocrati
co, in realtà, non faceva sei 
serio. Secondo attendibili 
indiscrezioni, la sua visita a 
Palazzo Chigi era stata con
cordata la sera prima con lo 
stesso Craxi. Al presidente 
del Consiglio, insomma, In
teressava che il decreto ve
nisse varato senza rotture 
nel governo; e a Longo di far 
credere al commercianti di 
essersi impegnato fino al
l'ultimo per strappare cam

biamenti. Sembra che ne 
fossero al corrente anche al
tri esponenti della maggio
ranza: «Ma sì — aveva detto 
qualcuno — piuttosto che al 
partito di Almlrante, 1 voti 
della Confcommerclo vada
no al PSDI. Così rimarreb
bero sempre nel pentaparti
to». 

Alle 15,30, la Direzione so
cialdemocratica si è riunita. 
Doveva durare poco. Invece 
si è prolungata fino alle 18.1 
«giochetti» del segretario 

Slitta il condono edilizio, 
ora rischia di naufragare 

ROMA — Le divisioni nella maggioranza hanno 
portato ad un allungamento dei tempi per il varo 
del condono edilizio, che rischia di andare in alto 
mare. Dopo la discussione delle linee generali del 
disegno di legge all'Assemblea di Montecitorio, 
non e stato ancora fissato l'esame degli articoli e 
il voto. Se ne riparlerà il prossimo anno. Ciò vuol 
dire che, anche se sarà approvato il provvedi
mento, diventerà quasi impossibile la sua attua
zione perché le Regioni non saranno in grado di 
emanare le norme di loro competenza per la sca
denza dei Consigli regionali. 

Lo slittamento dei termini non è tecnico, ma 
politico. Il pentapartito non è riuscito a trovare 
una linea comune. Incertezze e divergenze sono 
state denunciate da Ermelli Cupelli (PRI), Fer-
rarini (PSI) e Rocelli (DC). Quindi, le proteste 
del ministro dei LLPP per lo slittamento sono 
pretestuose. Nicolazzi si è lamentato della man

cata approvazione della legge, dimenticando — 
lo ha ricordato Alborghetti (PCI) — che il disim
pegno della maggioranza è stato di tali propor
zioni che il 28 ottobre il gruppo comunista ha 
dovuto abbandonare la riunione della commis
sione LLPP per l'assenza totale dei deputati del 
pentapartito. 

Di fronte all'attuale situazione l'unica soluzio
ne ragionevole — ha dichiarato Alborghetti — è 
l'immediata predisposizione di un provvedimen
to di salvaguardia del territorio che contenga mi
sure energiche di prevenzione e repressione del
l'abusivismo. Solo così sarà possibile assicurare 
che i ritardi nella discussione del condono non 
provocheranno maggiori guasti. I comunisti sono 
per una sanatoria equa che faccia una netta di
stinzione tra abusivismo di necessità e abusivi
smo di speculazione. Per quest'obiettivo conti
nueranno a battersi in Parlamento e nel Paese. 

non sono piaciuti a tutti. Il 
più critico è stato Antonio 
Carlglla: «Che senso ha vo
tare con riserva un decreto 
del governo? O lo si approva 
o non lo si approva, ma In 
quest'ultimo caso, si esce 
dalla maggioranza». Ma a 
complicare le cose, per Lon
go, è sopraggiunto anche un 
messaggio del presidente 
del PSDI Giuseppe Saragat. 
Nessuno ha voluto riferire 
che cosa abbia detto esatta
mente l'ex presidente della 
Repubblica. Sembra tutta
via che egli abbia minaccia
to di dimettersi da presiden
te del partito, se 1 capricci 
del segretario dovessero 
portare ad una crisi di go
verno. Un monito che ha 
Impressionato molti espo
nenti socialdemocratici, che 
lo hanno Interpretato come 
una presa di distanza dal se
gretario. Del resto, non mol
to tempo fa, Saragat ha con
fidato ad un compagno di 
partito di essere «pentito di 
aver difeso Longo nella vi
cenda P2». 

Nonostante 1 dissensi In
terni, il «sì con riserva» è 
passato, a maggioranza. 

Ma quando il decreto 
giungerà in Parlamento per 
la conversione In legge, cosa 
farà il PSDI se Visentini 
continuerà a respingere le 
proposte di cambiamenti? 
«Visentlnl, chi è costui?», ha 
risposto sprezzante 11 presi
dente del deputati socialde
mocratici, Reggiani. 

Giovanni Fasanella 

Lavoro e tasse più 
grandi cortei in Tos 
In migliaia hanno sfilato a Firenze, Prato, Arezzo, Siena e Livorno - I da
ti della partecipazione a Roma - In Friuli si è fermata la città di San Giusto 

ROMA — Ore 13,32. Il Con
siglio dei ministri che doveva 
varare il decreto è saltato per 
il «blitz» socialdemocratico. 
Ma l'Agenzia Italia diffonde, 
con il tono del comunicato 
ufficiale, il testo dell'integra
zione inserita dal ministro 
Visentini nel decreto legge. È 
la parte riguardante l'accer
tamento induttivo che recita: 

*Negli avvisi di accerta
mento devono essere specifi
camente indicati i fatti che 
danno fondamento alla pre-
sunzione. Ai fini dei control
li si applicano le disposizioni 
degli artt. 6e7 della legge 24 
aprile 1980, n.146, relative 
alla programmazione, con 
decreti del ministro delle Fi
nanze, dell'attività degli uf
fici e della Guardia di Fi
nanza. Tra i criteri selettivi 
e di sorteggio ivi previsti sa
rà compresa l'esltenza di 
constatate infrazioni degli 
obblighi di fatturazione e de
gli obblighi relativi alle bolle 
di accompagnamento, alle 
ricevute e scontrini fiscali e 
ai contrassegni prescritti ai 
fini dell'imposta sul valore 
aggiunto: 

Per informazione, gli arti
coli della 146 citati stabili-

Per tutto il pomerìgg 
s'incrociano i decreti 

scono che i contribuenti da 
sottoporre a controllo sono 
selezionati in base a liste ela
borate dall'anagrafe tributa
ria, tenendo conto degli indi
ci di pericolosità fiscale, op
pure sono scelti in base a sor
teggio. Nella prassi finora se
guita, comunque, circa il 20 
per cento dei controlli ese
guiti dagli uffici avviene al di 
fuori di questo ambito: in tali 
casi, i contribuenti da sotto
porre ad accertamento sono 
scelti dagli uffici, tenuto con
to di criteri fissati dai decreti 
ministeriali che regolano la 
programmazione dei control
li. 

In sostanza, in base a que
sto testo, Visentini avrebbe 
accolto in parte gli emenda
menti proposti dal PSI, ma 
anche dal PCI e dalla Sini
stra indipendente, volti a 

chiarire i criteri dell'accerta
mento induttivo. Ma avrebbe 
evitato di chiudere ogni spa
zio di movimento all'ammi
nistrazione finanziaria — co
me vorrebbero la DC e il 
PSDI — secondo i quali l'ac
certamento induttivo do
vrebbe scattare solo in casi in 
cui il reato sia in pratica ac
certato (e a quel punto non di 
accertamento ci sarebbe bi
sogno, ma di arresto, come 
prevede l'ultimo comma del 
decreto). 

A metà pomeriggio, invece, 
comincia a circolare un se
condo testo. Le differenze 
dal primo sono due, abba
stanza fondamentali: in pir-
mo luogo si stabilisce che 
l'accertamento induttivo po
trà avvenire «sulla base di 
presunzioni desunte da uno 

o più elementi, purché in di
retta relazione al tipo di at
tività svolta dal contribuen
te: In soldoni, non potrà es
sere considerato un indizio 
tale da far scattare l'accerta
mento il fatto che un com
merciante possieda più auto
mobili o la moglie gioielli e 
pellicce, perchè questi beni 
non hanno attinenza con la 
attività svolta. Sarebbe un 
incentivo esplicito ad occul
tare i guadagni spendendo in 
consumi di lusso. La propo
sta è stata avanzata dalla 
DC. Secondo l'ADN-Kronos 
Visentini sarebbe stato di
sponìbile ad accoglierla. Ma 
conferme dalle Finanze non 
se ne sono venute. 

L'altra differenza sembra 
formale, ma non lo è. Il de
creto reciterebbe così: *Tra i 

criteri selettivi e di sorteggio 
previsto avrà rilevanza l'esi
stenza di constatate infra
zioni, ecc.». Nella prima ver
sione anziché «avrà rilevan
za» si diceva -sarà compre
sa», formula più elastica del
la prima per la quale si è bat
tuta, di nuovo, la DC. 

Infine, una terza variazio
ne riguarderebbe il margine 
di tempo concesso al contri
buente per inviare i propri 
chiarimenti all'ufficio delle 
imposte: 45 giorni anziché i 
30 giorni come previsto nel 
testo del disegno di legge. 

Sempre per la cronaca, va 
detto che il testo originaria
mente attribuibile a Visenti
ni, non accoglie un emenda
mento dell'opposizione di si
nistra riguardante il fatto 
che il ricorso all'accertamen
to induttivo poteva riguarda
re anche i contribuenti che 
superano i 780 milioni di vo
lume d'affari annuo, cioè an
che quelli che ricorrono alla 
contabilità ordinaria. Il de
creto, invece, si riferisce solo 
a chi ricorre alla contabilità 
semplificata (tuttavia oggi 
sono il QQ% dei contribuenti 
soggetti a IVA). 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Migliaia di lavo
ratori toscani sono sfilati per le 
vie delle principali città della 
regione, addobbate a festa, per 
rivendicare un fisco più equo. 
Sciopero generale a Firenze, 
Prato, Arezzo, Siena e Livorno. 
Oggi si ferma Pisa. Grosseto e 
la Versilia hanno scioperato ve-
nerdiì scorso. 

Chiusi anche tutti gli uffici 
pubblici ed alcuni grandi ma
gazzini. Anche gli autobus ur
bani e di linea sono rimasti fer
mi. 

Al centro delle manifestazio
ni, che hanno avuto registrato 
un alto numero di adesioni, ol
tre al pacchetto fiscale i proble
mi dell'occupazione che in que
sti ultimi mesi stanno toccando 
livelli estremamente preoccu
panti in tutta la Toscana, ed 
una risposta alla tracotanza 
della Confìndustria, che dopo 
essersi rifiutata di pagare l'ulti
mo punto di contingenza tenta 
di ridimensionare ulteriore-
mente il potere del sindacato 
all'interno delle aziende impo
nendo processi di ristruttura
zione al di fuori di qualsiasi 
trattativa e confronto con i de
legati. 

«Al governo ed al parlamento 
— ha detto Sergio Garavini 
parlando a Firenze di fronte a 
quasi 20 mila lavoratori nel 
piazzale degli Uffizi, dove si so
no radunati due cortei prove
nienti dalla Fortezza da Basso e 
da piazza Beccaria — chiedia
mo chiarezza, mentre sta per 
varare il decreto che raccoglie
rà le proposte in materia fiscale 
del ministro Visentini. Quelle 
proposte ci trovano concordi, 
ma non sono sufficienti. Man
cano elementi essenziali per 
realizzare un'equa politica fi
scale: la riforma deu'Irpef per 
impedire la continua erosione 
da parte del fisco delle buste 
paga dei lavoratori dipendenti 
e la tassazione dei Bot e Cct e 
delle rendite immobiliari». 

Sappiamo benissimo — ha 
proseguito Garavini — che 
questa maggioranza potrebbe 
dividersi nel segreto dell'urna e 
che «questo decreto rischia di 

ROMA — Per la giustizia fiscale e contro l'evasione i lavoratori 
romani si sono fermati ieri per quattro ore, aderendo allo sciopero 
proclamato dalla federazione sindacale unitaria. I dati della parte
cipazione all'iniziativa di lotta non sono omogenei. Compatta per 
esempio l'adesione degli edili (la maggiore categoria industriale 
della capitale) mentre i metalmeccanici hanno scioperato al 50%. 
La stessa FATME, cioè la più grande industria romana, si è ferma
ta soltanto per un'ora. 

I lavoratori si sono comunque riuniti al cinema Brancaccio dove 
hanno preso la parola il segretario della CGIL del Lazio, Coldagel-
li, e i segretari capitolini di CISL e UIL, rispettivamente Borgo-
meo e Marino. Coldagelli, riferendosi alla recente serrata di com
mercianti e artigiani contro il pacchetto Visentini, ha sottolineato 
che si possono creare le condizioni perché lavoratori dipendenti e 
autonomi possano fare una battaglia comune per gli investimenti 
e per un migliore assetto della rete distributiva. 

Anche a Trieste ieri si è scioperato sulla questione fiscale. I 
lavoratori di tutta la regione Friuli-Venezia Giulia, ad eccezione 
del capoluogo, si erano già fermati per quattro ore la scorsa setti
mana. Ieri è toccato alla città di San Giusto. Fermi nella mattinata 
le fabbriche, il porto, la grande distribuzione e in parte anche la 
pubblica amministrazione. Verso le dieci, nel popolare quartiere di 
San Giacomo alcune migliaia di lavoratori hanno dato vita a un 
corteo che ha percorso le vie del centro della città. La manifesta
zione si è conclusa davanti all'intendenza di Finanza, dove ha 
parlato, a nome della CGIL-CISL-UIL, il segretario della Camera 
del Lavoro, Treu. , 

FIRENZE — Due aspetti della manifestazione sindacale 

non passare se l'opposizione di 
sinistra non lo appoggerà. A 
tutte le forze politiche il sinda
cato chiede di determinare le 
condizioni per accogliere da su
bito le nostre proposte». 

Lo sciopero generale di quat
tro ore di ieri in Toscana ha vo
luto essere anche una risposta 
all'arroccamento della Confìn
dustria sui problemi della scala 
mobile e dell'occupazione. In 
tutte le realtà esistono fabbri
che in crisi. 

In provincia di Siena dove si 
sono svolte manifestazioni ol
tre che nel capoluogo anche a 
Colle Valdelsa e a Sinalunga i 
509 lavoratori della Emerson 
stanno attendendo da tempo la 
riapertura della fabbrica, men
tre alla Ire si sono persi 470 po
sti di lavoro, mentre gli iscritti 
alle liste di collocamente supe
rano le 8.400 unità, superando i 
livelli della crisi della mezza
dria degli anni 60. 

Anche nell'Aretino dove lo 
sciopero è stato di due ore nel 
pomeriggio con manifestazioni 
ad Arezzo e Sansepolcro, il pro
blema dell'occupazione sta toc
cando punte di crisi estrema
mente acute specialmente nel 
settore delle partecipazioni 
statali. 

Sciopero generale di 4 ore ie
ri anche a Prato, a Livorno e 
nella Val di Cecina, dove il pia
no saccarifero nazionale ha 
previsto la chiusura dello zuc
cherificio e la fornace La Mago
na è presidiata dai lavoratori 
che chiedono gli investimenti 
per ristrutturare l'azienda su 
un progetto concordato con il 
sindacato. 

Buon successo anche dello 
sciopero a Livorno nonostante i 
tre cortei partiti da punti di
versi della città siano stati di
sturbati dalla pioggia. 

Una giornata di lotta che ha 
ritrovato sulle piazze l'unità 
del sindacato e getta le basi per 
l'apertura delle vertenze azien
dali che in molte fabbriche del
la Toscana sono già state avvia
te o stanno partendo in questi 
giorni-

Piero Benassai 

Salario: divergenze ma si va avanti 
Primo confronto tra CGIL, CISL e UIL sul merito delle singole proposte per la riforma - Confermata la 
pregiudiziale fiscale: una lettera a Craxi chiede soluzioni di equità per l'85 - La questione della professionalità 

ROMA — Dopo un'ora il co
municato sulle pensioni. Un'al
tra mezz'ora ed ecco la lettera a 
Craxi sul fisco con la richiesta 
di un incontro urgente per af
frontare concretamente ì prov
vedimenti da adottare per ri
solvere il problema del drenag
gio fiscale del 1985, con un ele
mento di equità «per tutti* che 
lanci un «ponte» verso la rifor
ma organica del sistema tribu
tario. Alla fine, dal salone della 
UIL dove ieri si sono riunite le 
segreterie, i dirigenti delle tre 
confederazioni sindacali sono 
usciti con dichiarazioni disten
sive. Il dialogo ricomincia— da 
tre. Le tre pregiudiziali politi
che sulle quali e già ripresa l'i
niziativa comune, e cioè: l'occu
pazione, l'equità fiscale e le ri
forme sociali. Ma anche le tre 
proposte per la riforma del sa
lario e della contrattazione che 
finalmente sono sul tavolo, una 
per ciascuna organizzazione. 

L'anno sindacale, così, si 
chiude con ciò che era mancato 
il 14 febbraio. Questa volta c'è 
la comune volontà di imbocca
re la strada che porta a una ve
ra riforma della busta paga, «in 
modo — ha sottolineato Gior
gio Benvenuto aprendo la di
scussione — da pagare meglio e 
non meno i lavoratori*. 

Sul come e il Quanto, le diffe
renze restano. Ma le divergenze 
sono sia di natura tecnica sia 
politiche ma rfcn più ideologi
che. Per spianare la strada a un 

cammino più veloce è stato de
cìso di affidare a una apposita 
commissione l'incarico di met
tere a confronto le singole pro
poste, valutarne gli effetti, ope
rare simulazioni ipotizzando 
diversi scenari. La questione 

Jriù controversa resta quella re-
ativa alla valorizzazione della 

professionalità, che nelle pro
poste della CGIL e della UIL 
(anche se da quest'ultima parte 
con discutibili argomentazioni 
sul grado di copertura) vengo
no affrontate con la differen
ziazione del punto di scala mo
bile. La CISL, invece, ha ipotiz
zato un salario mìnimo sociale 
totalmente indicizzato e uguale 
per tutti. Quantità non ne sono 
state indicate, tuttavia Eraldo 
Crea ha offerto alcuni parame
tri, tra cui quello relativo alla 

quota attualmente esente dal-
l'Irpef che fanno intrawedere 
una quota molto bassa. 

Ma questa scala mobile mo
dello CISL consente l'elimina
zione degli effetti di appiatti
mento verificatisi finora? L'o
biezione e stata avanzata da 
Bruno Trentin e da Silvano Ve
ronese. L'esponente della UIL, 
comunque, si è limitato a soste
nere che se la quota salariale 
unica da indicizzare non è bas
sa, allora è preferibile determi
nare più fasce o una percentua
le di rivalutazione delle retri
buzioni nazionali. Il dirigente 
della CGIL, ìn\ece, è andato 
ben più a fondo, sottolineando 
il pericolo che da una decurta
zione del grado di copertura 
media della scala mobile deri
verebbe per la contrattazione: 

questa, infatti, sarebbe costret
ta a inseguire l'aumento dei 
prezzi, magari con cadenza an
nuale, pregiudicando la stessa 
possibilità di far valere la prio
rità dell'occupazione e l'obiet
ti* o della professionalità. Cer
niti, ieri mattina, in un incon
tro coi giornalisti, è sembrato 
tagliar corto: «Se si accetta il 
principio di una parte di salario 
uguale per tutti, credo si debba 
giungere alla conclusione che ci 
sia un'indicizzazione uguale 
per tutti». 

Ma la discussione è partita 
«pur non essendo da regali na
talizi, il clima è stato sereno», 
ha commentato Luciano La
ma). Ed è importante in una 
fase ancora segnata da tenta
zioni di rinverdire esperienze e 
metodi (la concertazione cen

tralizzata, gli scambi politici, i 
tagli unilaterali della scala mo
bile e così via) che hanno lace
rato le relazioni sociali del 
1984. Il referendum è la logica 
conseguenza di quanto è suc
cesso quest'anno. Camiti ieri 
sia sul referendum sia sulla 
proposta della CGIL dì reinte
grare i punti tagliati con la con
trattazione è stato, al solito, la
pidario, ma ha anche sottoli
neato che la proposta della 
CISL costituirebbe una solu
zione in quanto non ci sarebbe 
più alcun rapporto con l'istitu
to del 14 febbraio. Benvenuto, 
dal canto suo, ha sostenuto che 
si tratta «di indossare un vesti
to nuovo per il quale la vecchia 
fodera non serve più*. 

Pasquale Cascetla 

Decreto tv, 
tocca agli 

emendamenti. 
Si decide 

sul contratto 
RAI-Biagi 

ROMA — Le commissioni Interni e Trasporti 
della Camera hanno concluso ieri l'esame genera
le del secondo decreto sulle tv. Domani mattina 
nuova riunione per discutere i diversi emenda
menti preannunciati; la stessa maggioranza — lo 
ha detto il socialista Aniasi — potrebbe presen
tare proposte di correzione «per esempio sulla 
norma riguardante il consiglio RAI*. Il riferi
mento è al meccanismo di elezione del consiglio 
che così come è congegnato nel decreto (il sotto
segretario Bogi ha parlato di errore tecnico) pre
clude alle opposizioni la possibilità di eleggere 
suoi rappresentanti. Ma ci sono altre questioni di 
sostanza sulle quali PCI e Sinistra indipendente 
hanno già presentanto (o preannunciato) emen

damenti. Li hanno ricordati ieri Bassanìni (Sini
stra ind.) e Bernardi (PCI): nonne antitrust per 
le tv private; regolamentazione dell'inserimento 
di spot pubblicitari nei programmi; limiti com-

Flessivi al monte pubblicitario; nomina del presi-
ente da parte del consiglio. 
RAI-BIAGI — Il consiglio d amministrazione 

della RAI esamina oggi lo schema di contratto 
per la nuova rubrica dedicata al tema del giorno, 
che Enzo Biagi dovrebbe condurre su Ramno a 
partire dal 21 gennaio prossimo. Si sta valutando 
l'ipotesi di sponsorizzazioni. Analoga ipotesi è 
stata esclusa, invece, per il nuovo ciclo di tra
smissioni che sta preparando Piero Angela, il 
quale ha firmato — per 300 milioni all'anno —, 
un'esclusiva triennale con la RAI. 

ROMA — Il governo non si 
fida,della sua maggioran
za. E questo lo spettacolo 
offerto dal pentapartito du
rante l'esame al Senato del
la legge finanziaria e del bi
lancio di previsione per l'85, 
cominciato ieri in aula. Su 
punti fondamentali (fondi 
agli enti locali, Partecipa
zioni statali) si è fatta stra
da nella coalizione l'oppor
tunità di modificare il 
provvedimento, secondo le 
richieste dell'opposizione 
di sinistra (gli emendamen
ti del PCI sono una sessan
tina In tutto). Però II gover
no continua a rispondere di 
no. 

La legge finanziaria non 
si tocca, va approvata così 
com'è e a passo di carica, 
entro sabato prossimo. 
L'atteggiamento di chiusu
ra del ministro del tesoro, 
Giovanni Goria, sembra sia 
irremovìbile. Nonostante 11 
PCI ribadisca che — per ot
tenere significativi miglio
ramenti — è disponibile a 
favorire lavori accelerati a 
Palazzo Madama, dando 
quindi alla Camera 11 modo 
e 11 tempo di riesaminare 11 
testo e di vararlo definiti
vamente, senza dover ri
correre all'esercizio provvi
sorio. 

Ma a Montecitorio 11 go
verno non vuol affatto tor
nare, perché preoccupato 
del comportamento della 
maggioranza. Prima di tut
to, sulla spinosa questione 
del drenaggio fiscale e della 
«curva» deu'Irpef: il gruppo 
comunista si batte per una 
soluzione-ponte (a favore 
del lavoratori dipendenti e 
autonomi, nel senso sollecl-

Finanziaria: 
nel pentapartito 
nuove divisioni 

Il governo, al Senato, cerca di bloccare 
ogni possibile emendamento - Severe 
crìtiche di PCI e Sinistra Indipendente 

tato dal sindacati) su cui 
certi settori (PSI) del penta
partito non sono ostili ad 
un confronto. Anche la 
pressione del PCI perché ai 
Comuni siano erogati stan
ziamenti realmente incre
mentati nella misura del 
7%, raccoglie adesioni tra l 
cinque, specie nella DC. 

Niente da fare: pare pro
prio che per Palazzo Chigi 
valga la regola ferrea anti-
emendamento. Il Senato 
deve far presto, 11 calenda
rio è tassativo. Non si parli 
neppure di restituire agli 
enti di gestione — Eni, Iri, 
Efim — la ripartizione dei 
fondi delle Partecipazioni 
statali. 

Ma le preoccupazioni sui 
tempi non reggono. L'as
semblea dei deputati, infat
ti, dovrebbe discutere uni
camente le parti modificate 
del provvedimento. In real
tà, 11 governo non teme i 
ritmi di lavoro parlamenta
ri: teme piuttosto per la te

nuta e la omogeneità della 
sua coalizione. Fino al pun
to di arrivare a «impedire al 
Senato — è la denuncia di 
Massimo Riva, della Sini
stra indipendente — l'eser
cizio della propria fonda
mentale funzione», con «un 
comportamento politico di 
gravità inaudita» che «sem
bra voler Instaurare un 
monocarneralismo di fat
to*. 

Così, 11 governo — Insi
stono l comunisti — vuole 
In realtà evitare una di
scussione franca sulle con
dizioni attuali e sulle pro
spettive del paese. Certi 
trionfalismi propagandisti
ci hanno indotto lo stesso 
Carlo Donat Cattln a sug
gerire Ieri maggiore «caute
la* agli alleati, n senatore 
de è stato critico sull'Insie
me della manovra e della 
programmazione economi
ca governativa: «n bilancio 
non sembra concepito In 
funzione di una politica 

dello sviluppo e riflette la 
pericolosa fiducia In una ri
presa spontanea». Donat 
Cattln si è detto allarmato 
per 11 Mezzogiorno, ha chie
sto alcune modifiche alla 
legge finanziaria e 'ha di 
nuovo difeso 11 «pacchetto 
Vlsentlnl» (è «negli impegni 
di governo»), attaccando 
chi nella DC vuol «recupe
rare voti favorendo le cor
porazioni». 

Silvano Andrianl, presi
dente della Fondazione Ce-
spe, ha sottolineato 11 giu
dizio allarmato del PCI per 
l'aumento del tasso di di
soccupazione, l'aggrava
mento degli squilibri fra 
nord e sud, e 11 peggiora
mento della bilancia del 
pagamenti, «pur In presen
za di spinte espansive inter
ne e intemazionali». Ma «11 
governo — ha detto An
drianl — non opera sulle 
carenze strutturali dell'e
conomia Italiana. Non c'è 
una politica coerente, non 
si fa nulla di fronte al visto
so calo delle retribuzioni 
reali fra l'81 e l'83 e al livel
lo tuttora elevatissimo del 
tassi d'Interesse». E neppu
re si punta a «risolvere — 
ha affermato 11 senatore Vi
tale — Io storico squilibrio 
fra entrate e spese del bi
lancio pubblico». 

Il governo Craxi — è la 
conclusione di Andrianl — 
«non sembra aver fondato 
le sue scelte di politica eco
nomica su quella concerta
zione tra le parti sociali che 
è 11 necessario presupposto 
di ogni politica del redditi, 

Suanto piuttosto su una se-
ie di scontri con le stesse». 

Marco Sappino 


